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Il bilancio palestinese: vittorie normative, delusioni geopolitiche

Vincere la partita a lungo termine

Nelle scorse settimane il popolo palestinese ha ottenuto importanti vittorie che
potrebbero avere serie conseguenze per Israele se la legge e l’etica governassero
il futuro politico. Invece a questi successi si contrappongono sviluppi geopolitici
avversi  dato  che  la  presidenza  Biden  ha  accolto  alcuni  dei  peggiori  aspetti
dell’assoluta partigianeria di Trump riguardo a Israele/Palestina. La legge e l’etica
incidono sulla reputazione, influenzano la legittimità di politiche contestate, mentre
la  geopolitica  incide  più  direttamente  sui  comportamenti.  La  differenza  è  meglio
compresa  separando  le  politiche  simboliche  da  quelle  concrete.

Eppure le conquiste relative alla legittimità non dovrebbero essere scartate solo
perché niente che importi sul terreno sembra cambiare, e a volte per vendetta
cambia  in  peggio.  Nella  lunga  partita  del  cambiamento  sociale  e  politico,
soprattutto  nel  corso  degli  ultimi  75  anni,  il  vincitore  della  guerra  per  la
legittimazione, intrapresa per conquistare terreno sul piano legale ed etico e la
ricompensa per l’intensità dell’impegno politico, alla fine lungo il percorso ha per lo
più determinato il risultato della lotta per l’autodeterminazione nazionale e per
l’indipendenza, superando gli ostacoli geopolitici e la superiorità militare. Finora la
dirigenza israeliana,  benché preoccupata delle  battute  d’arresto  nel  campo di
battaglia della guerra per la legittimazione, non si è allontanata dalla strategia
americana  di  concepire  la  sicurezza  attraverso  una  combinazione  di  capacità
militari e attività regionale, alleandosi contro l’Iran e sovvertendo nel contempo
l’unità e la stabilità di Stati vicini potenzialmente ostili.

È  fondamentale  la  grande lezione dell’ultimo secolo  che non è  stata  appresa
secondo la quale nella guerra del Vietnam gli USA erano superiori in quanto a
potenza militare, eppure sono riusciti  a perderla. Perché non è stata appresa?
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Perché se lo fosse stata, la necessità di un bilancio militare da permanente stato di
guerra sarebbe svanita e l’ostinata convinzione mitica che ‘il nostro esercito ci
garantisce la sicurezza’ avrebbe perso molta della sua credibilità.

Con  il  presidente  Biden,  che  riprende  una  geopolitica  conflittuale  basata  sulle
alleanze, la prospettiva è quella di un peggioramento pericoloso e costoso delle
relazioni tra le principali potenze economiche e militari mondiali, evitando il tipo di
riallocazione  delle  risorse  urgentemente  necessaria  per  affrontare  le  sfide
dell’Antropocene. Possiamo lamentare la disfunzionalità del militarismo globale,
ma come possiamo raggiungere la forza politica per sfidarlo? Questa è la domanda
che  dovremmo  fare  ai  nostri  politici,  senza  distoglierli  dall’affrontare  le  urgenze
della politica interna che riguardano salute, rilancio dell’economia e attacchi al
diritto di voto.

La lotta dei palestinesi prosegue e offre il modello di una guerra coloniale portata
avanti in un’epoca post-coloniale, in cui un potente regime oppressivo sostenuto
dal  consenso  geopolitico  è  necessario  per  consentire  a  Israele  di  andare
controcorrente opponendosi alle potenti maree di libertà della storia. Israele ha
dimostrato di essere uno Stato colonialista di insediamento pieno di risorse che ha
portato a compimento il progetto sionista per tappe e con il fondamentale aiuto del
potere geopolitico e che solo di  recente ha iniziato a perdere il  controllo  del
discorso normativo in precedenza controllato attraverso la drammatizzazione della
vicenda degli ebrei perseguitati in Europa che meritavano un luogo sicuro, insieme
al rifiuto negazionista delle rivendicazioni nazionali dei palestinesi di stare al sicuro
nella  loro  stessa  patria.  I  palestinesi,  senza  rapporti  significativi  con  la  storia
dell’antisemitismo,  hanno  pagato  i  costi  umani  inflitti  agli  ebrei  dall’Olocausto,
mentre l’Occidente democratico assisteva nel più totale silenzio. Questo discorso
unilaterale è stato rafforzato in nome dei benefici della modernità, insistendo sulla
sostituzione  della  sordida  arretrata  stagnazione  araba  in  Palestina  con
un’egemonia ebraica dinamica,  moderna e  fiorente,  che in  seguito  è  stata  anche
considerata come un avamposto occidentale in una regione ambita per le sue
riserve di energia e più di recente temuta per il suo estremismo contro l’Occidente
e per la rivolta islamista. Il  conflitto per la terra e l’identità ideologica dello Stato
emergente,  sviluppata  per  un  secolo,  ha  conosciuto  molte  fasi  ed  è  stata
interessata,  quasi  sempre  sfavorevolmente,  da  sviluppi  regionali  e  interventi
geopolitici dall’esterno.

Come nel caso di altre lotte anticoloniali, il destino dei palestinesi prima o poi si



invertirà se le lotte del popolo vittimizzato potrà durare più del molteplice potere
congiunto dello Stato repressore e, come in questo caso, degli interessi regionali e
strategici  di  attori  geopolitici.  Può  il  popolo  palestinese  garantirsi  i  diritti
fondamentali attraverso la sua stessa lotta condotta contro un insieme di forze
interne/esterne,  basandosi  sulla  resistenza  palestinese  all’interno  e  sulle
campagne di solidarietà internazionali dall’estero? Questa è la natura della partita
di  lungo  termine  palestinese  e  attualmente  la  sua  traiettoria  è  celata  tra  le
mistificazioni  e  le  contraddizioni  di  una  storia  che  si  sviluppa  a  livello  nazionale,
regionale  e  globale.

Le vittorie normative dei palestinesi

Cinque anni fa nessuna persona sensata avrebbe previsto che B’Tselem, la più
autorevole ong israeliana per i diritti umani, avrebbe reso pubblico un rapporto in
cui si afferma che Israele ha formato uno Stato unico di apartheid che governa dal
fiume  Giordano  al  mare  Mediterraneo,  che  include  cioè  non  solo  la  Palestina
occupata, ma lo stesso Israele. (This is Apartheid: A regime of Jewish Supremacy
from the Jordan River to the Mediterranean Sea [Questo è apartheid: un regime di
supremazia  ebraica  dal  mare  Giordano  al  mare  Mediterraneo],  B’Tselem:  The
Israeli Information Center for Human Rights in Occupied Territory, 12 Jan 2021).[cfr
la versione italiana]

Attentamente analizzato, il rapporto mostra che le politiche e le prassi israeliane
rispetto all’immigrazione, ai diritti sulla terra, alla residenza e alla mobilità sono
state gestite in accordo con un contesto preminente di supremazia ebraica e, in
base a questa logica, di sottomissione dei palestinesi (più precisamente dei non
ebrei, inclusi i drusi e i cristiani non arabi). Tale assetto politico discriminatorio e di
sfruttamento si qualifica come apartheid, come inizialmente instaurato in Sudafrica
e poi  reso  universale  come crimine a  livello  internazionale  nella  Convenzione
Internazionale sull’Eliminazione e la Punizione del Crimine di Apartheid. Questa
idea del carattere criminale dell’apartheid è stata portata avanti nello Statuto di
Roma, che rappresenta il contesto nel quale la Corte Penale Internazionale dell’Aia
svolge le proprie attività. L’articolo 7 dello Statuto di Roma, un trattato tra le parti
che regola la CPI, elenca i vari crimini contro l’umanità su cui la CPI esercita la
propria  autorità  giurisdizionale.  Nell’articolo  7(j)  l’apartheid  è  definito  come  tale,
benché senza alcuna definizione che l’accompagni, e non c’è mai stata un’indagine
della CPI per accuse di apartheid che abbia coinvolto i responsabili israeliani. È
significativo  che  vedere  l’‘apartheid’  come  crimine  contro  l’umanità  ridurrebbe,
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rispetto  alle  accuse  di  ‘genocidio’,  l’onere  della  prova.

Poche settimane dopo il rapporto di B’Tselem, il 6 febbraio 2021 è arrivata la tanto
attesa decisione della Camera preliminare della CPI. Con una votazione di 2 a 1 la
decisione della Camera ha stabilito l’autorità di Fatou Bensouda, la procuratrice
generale della CPI, di procedere con un’indagine per crimini di guerra commessi
dal  2014 nei  territori  palestinesi  occupati,  come definiti  geograficamente dai  suoi
confini provvisori del 1967.

Per  raggiungere  questo  obiettivo  la  decisione  ha  dovuto  fare  due  importanti
affermazioni:  primo,  che  la  Palestina,  benché  priva  di  molte  attribuzioni  della
statualità come definita dalle leggi internazionali, si configura come uno Stato per
le finalità di questo procedimento della CPI, essendo stata accettata nel 2014 come
Stato membro dello Statuto di Roma dopo essere stata riconosciuta dall’Assemblea
Generale il 29 novembre 2012 come “Stato osservatore non-membro”; secondo,
che la giurisdizione della CPI per indagare crimini commessi nel suo territorio, la
Palestina è stata autorevolmente identificata come la Cisgiordania,  Gerusalemme
est e Gaza, cioè i territori occupati da Israele durante la guerra del 1967.

Con  una  decisione  che  intendeva  dare  l’impressione  di  autolimitazione
giurisdizionale, è stato sottolineato che queste situazioni giudiziarie sono state
limitate  ai  fatti  e  alle  richieste  presi  in  considerazione  e  non  pretendono  di
giudicare in anticipo la statualità o le rivendicazioni territoriali di Israele o della
Palestina in altri contesti. L’opposizione di lunga data a questa impostazione ha
rifiutato  questo  ragionamento,  basandosi  prevalentemente  sull’attuale  vigenza
degli  accordi  conclusi  dalla  diplomazia  di  Oslo  che  avrebbe  modificato  lo  status
dell’occupazione  ed  avrebbe  la  prevalenza,  concludendo  che  la  procuratrice
generale non ha competenza giuridica per procedere con l’indagine (il futuro di
questo  procedimento  giudiziario  è  incerto,  dato  che  l’  incarico  dell’attuale
procuratrice termina nel giugno 2021 e subentra un nuovo procuratore, Karim
Khan).

Andrebbe rilevato che questo procedimento preliminare ha insolitamente attirato
un interesse  generale  in  tutto  il  mondo sia  per  l’identità  delle  parti  che  per
l’intrigante carattere delle questioni. I giuristi sono stati a lungo interessati alla
definizione  di  statualità  in  relazione  a  diversi  ambiti  giudiziari,  e  hanno  definito
dispute  legali  affrontando  questioni  sollevate  in  territori  senza  confini  stabiliti  in
modo definitivo e in mancanza di  una chiara definizione dell’autorità sovrana. Un



numero senza precedenti di memorie sono state presentate alla CPI da “amicus
curiae”  [parti  terze  che  intervengono  in  un  procedimento  con  considerazioni
giuridiche presso un tribunale, ndtr.], anche di eminenti figure di entrambe le parti
della controversia. (Io ne ho presentata una con la collaborazione del ricercatore di
Al Haq [Ong palestinese per i diritti umani, ndtr.] Pearce Clancy. ‘The Situation in
Palestine,’ amicus curiae Submissions Pursuant to Rule 103, ICC-01/18, 16 March
2020).  Israele  non  è  uno  Stato  membro  dello  Statuto  di  Roma  e  si  è  rifiutato  di
partecipare direttamente al  procedimento,  ma le sue posizioni  sono state ben
articolate da varie memorie di amicus curiae. (Ad esempio di Dennis Ross, che ha
guidato i negoziati di pace all’epoca di Clinton tra Israele e Palestina (‘Observations
on Issues Raised by Prosecution for a ruling on the Court’s territorial jurisdiction in
Palestine,’ ICC-01/18, 16 March 2020).

Dal  punto  di  vista  palestinese  questa  decisione  fa  ben  sperare,  in  quanto
un’esaustiva indagine preliminare condotta dalla procura nel corso degli ultimi sei
anni ha già concluso che ci sono molte ragioni per credere che in Palestina siano
stati commessi crimini da parte di Israele e di Hamas, soprattutto in riferimento a
questi tre contesti: 1) la massiccia operazione militare delle IDF [Forze di Difesa
Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndtr.]  nel  2014  a  Gaza,  nota  come  “Margine
protettivo”; 2) l’uso sproporzionato della forza da parte delle IDF in risposta alle
proteste  per  il  diritto  al  ritorno  nel  2018;  3)  l’attività  di  colonizzazione  in
Cisgiordania e a Gerusalemme est.

Ora è stato stabilito dal punto di vista giuridico che la procura può procedere
anche all’  identificazione di  singoli  responsabili  che  potrebbero  essere  imputati  e
chiamati a rispondere delle proprie azioni.

Se ciò avverrà dipende ora dall’approccio adottato da Khan quando in giugno
assumerà il  ruolo di  procuratore,  il  che rimane un mistero nonostante alcune
supposizioni.

Un’ulteriore vittoria dei  palestinesi  è la defezione di  sionisti  progressisti  molto
autorevoli  e  noti  che,  per  così  dire,  non sono rinsaviti,  ma ne hanno parlato
apertamente e regolano l’accesso ai principali media. Peter Beinert è l’esempio più
significativo nel contesto americano, ma il suo annunciato scetticismo sulla volontà
da parte di Israele di trovare un accordo con i palestinesi su una qualunque base
ragionevole è un’ulteriore vittoria nel campo della politica simbolica.



Delusioni geopolitiche

È stato ragionevole per la Palestina e i palestinesi sperare che la più moderata
presidenza Biden avrebbe ribaltato le iniziative più dannose prese da Trump e che
sembravano compromettere ulteriormente il  potere negoziale  palestinese,  così
come  hanno  violato  significativamente  i  diritti  fondamentali  dei  palestinesi  e  lo
hanno  negando  l’autorità  sia  dell’ONU  che  delle  leggi  internazionali.

Il segretario di Stato di Biden, Antony Blinken, ha inviato segnali in merito alle
questioni più significative che sono sembrati confermare e ratificare piuttosto che
invertire  o  modificare l’attività  diplomatica di  Trump.  Blinken ha affermato quello
che Biden ha fatto intendere riguardo allo spostamento dell’ambasciata USA da Tel
Aviv  a  Gerusalemme  e  quindi  si  è  unito  a  Trump  nella  sfida  alla  risoluzione
dell’assemblea generale dell’ONU del 2017 che affermava che questa iniziativa era
“non valida” e priva di effetti giuridici. Blinken ha anche sostenuto l’annessione da
parte  di  Israele  delle  Alture  del  Golan,  che  è  un’ulteriore  sfida  alle  leggi
internazionali e all’ONU, che ha difeso un saldo principio, in precedenza sostenuto
nella  storica  Risoluzione  242  del  Consiglio  di  Sicurezza  dell’ONU  riguardo
all’occupazione israeliana dei territori palestinesi dopo la guerra del 1967. Questo
testo confermò che un territorio estero non può essere acquisito con la forza ed ha
previsto  il  ritiro  israeliano  sui  confini  del  1967  (modificati  da  negoziati  relativi  a
trascurabili  aggiustamenti  di  confine  in  accordo  tra  le  parti).

E Blinken ha soprattutto appoggiato gli accordi di normalizzazione tra Israele e
quattro Stati musulmani (EAU, Bahrain, Sudan, Marocco) raggiunti da Trump con
metodi vessatori e il perseguimento di interessi personali. Ci sono state vittorie
principalmente simboliche di Israele relative all’accettazione a livello regionale e a
credenziali di legittimità, così come il contenimento regionale e prese di posizione
di rifiuto contro l’Iran. Per molti  aspetti  esse ampliano precedenti sviluppi di fatto
con un impatto minimo sulle dinamiche tra Israele e Palestina.

Valutare vittorie e sconfitte

Finora l’ira israeliana contro la CPI prevale sulle sconfitte geopolitiche palestinesi,
essendo queste ultime ridotte probabilmente dalle chiare speranze persistenti di
un rapporto parzialmente migliore tra l’ANP, gli Usa e i Paesi dell’UE. E ci sono
state alcune giuste modifiche, compresa l’annunciata volontà di riaprire i centri di
informazione dell’OLP negli USA, la ripresa dei contatti diplomatici tra Washington



e  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  e  qualche  dichiarazione  che  suggerisce  un
ritorno alla diplomazia in contrasto con il tentativo di Trump di dettare i termini di
una vittoria israeliana presentata come “l’accordo del secolo”.

Eppure le prime iniziative di Biden in questioni politiche meno controverse per
rimediare il  più possibile ai danni di Trump a livello internazionale, dal ritorno
all’Accordo di Parigi sul Cambiamento Climatico, all’OMS e al Consiglio ONU per i
Diritti Umani per esprimere l’intenzione di ribadire la cooperazione internazionale e
un  redivivo  internazionalismo,  contrastano  con  il  fatto  di  lasciare  immutati  i
peggiori aspetti del tentativo di Trump di infrangere le speranze dei palestinesi.
Che ciò possa essere spiegato con la forza dell’appoggio bipartisan negli USA al
rapporto incondizionato con Israele o da fattori strategici regionali è oggetto di
congetture.

Forse  la  spiegazione  più  plausibile  è  il  passato  filoisraeliano  dello  stesso  Biden,
insieme  al  suo  proclamato  impegno  per  unificare  l’America,  lavorando  il  più
possibile  con  i  repubblicani.  Il  suo  motto  totemico  sembra  essere  “insieme
possiamo fare tutto”,  che finora non ha ricevuto molto incoraggiamento dall’altro
schieramento.

Ciò che potrebbe far sperare in parte i palestinesi è il livello in cui questi due
sviluppi sono stati un terreno di scontro per quanti difendono Israele in ogni modo.
Persino Jimmy Carter è stato umiliato come “antisemita” perché nel titolo il suo
libro del  2007 suggerisce semplicemente che Israele  deve fare la  pace con i
palestinesi  o  rischia  di  diventare  uno  Stato  di  apartheid.  Si  ricordi  che
l’osservazione piuttosto banale di John Kerry secondo cui Israele aveva ancora due
anni per fare la pace con i palestinesi nel contesto di Oslo per evitarsi un futuro di
apartheid ha incontrato una reazione talmente ostile che egli è stato portato a
chiedere  scusa  per  queste  considerazioni,  rinnegando  più  o  meno  ciò  che
sembrava così plausibile quando lo aveva affermato.

Nel 2017 uno studio accademico commissionato dall’ONU, che ho scritto insieme a
Virginia Tilley e che confermava le accuse di  apartheid, è stato denunciato al
Consiglio  di  Sicurezza  come  un  documento  diffamatorio  indegno  di  essere
associato  all’ONU.  Le  affermazioni  critiche  sono  state  accompagnate  da  velate
minacce americane di ritirare finanziamenti all’ONU se il nostro rapporto non fosse
stato sconfessato, ed esso è stato diligentemente tolto dal sito web dell’ONU per
ordine del Segretario Generale [il socialista portoghese António Guterres, ndtr.].



Ormai nei  contesti  internazionali  persino la maggior parte dei  militanti  sionisti
preferisce il silenzio piuttosto che organizzare attacchi contro B’Tselem, una volta
molto  apprezzata  dai  sionisti  progressisti  come  prova  tangibile  che  Israele  è
“l’unica democrazia del Medio Oriente.”

Le reazioni alla decisione della CPI da parte di Israele raggiungono livelli apodittici
di intensità. La furibonda risposta di Netanyahu è stata ripresa da tutto lo spettro
della politica israeliana. Secondo la vergognosa calunnia contro la CPI: “Quando la
CPI  indaga  su  Israele  per  falsi  crimini  di  guerra  ciò  è  puro  e  semplice
antisemitismo.” Ed ha aggiunto: “Lotteremo con tutte le nostre forze contro questa
perversione della giustizia.” In quanto così smodati, questi commenti dimostrano
che a Israele interessano molto le questioni di legittimità, e a ragione. Le leggi
internazionali e l’etica possono essere sfidate come Israele ha fatto ripetutamente
nel corso degli anni, ma è profondamente sbagliato supporre che alla dirigenza
israeliana non interessino.  Mi  pare che i  leader  israeliani  comprendano che il
razzismo sudafricano è crollato in buona misura perché ha perso la guerra per la
legittimità. Forse alcuni dirigenti israeliani hanno iniziato a capirlo. La decisione
della  CPI  potrebbe  risultare  un  punto  di  svolta  proprio  come  il  massacro  di
Sharpeville del 1965 [in realtà nel 1960. La polizia sudafricana uccise 70 persone e
oltre 180 furono ferite, ndtr.]. Potrebbe essere così persino se, come è probabile,
neppure un israeliano venisse portato davanti alla CPI per essere giudicato.
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La  CPI  (Corte  Penale
Internazionale)  ha  stabilito  di
avere  l’autorità  di  indagare  sui
presunti  crimini  di  guerra  di
Israele e di Hamas
Redazione di MEE

5 febbraio 2021 – Middle East Eye

Le conclusioni aprono la strada perché la procuratrice capo prosegua le indagini su
presunti crimini di guerra commessi a partire dal bombardamento di Gaza da parte
di Israele nel 2014.

Venerdì [5 febbraio 2021] i giudici della Corte Penale Internazionale (CPI) hanno
stabilito  di  avere  “giurisdizione territoriale”  all’interno delle  zone occupate  da
Israele dal 1967, aprendo la strada per una possibile indagine riguardo a presunti
crimini di guerra.

Nel  gennaio 2020 un collegio giudicante preliminare presso la corte con sede
all’Aia è stato incaricato di stabilire l’ambito di competenza giurisdizionale della CPI
riguardo  a  Israele  e  Palestina,  posto  che  lo  Stato  di  Israele,  a  differenza
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  non  è  membro  della  CPI.

“La Palestina ha…accettato di sottomettersi alle condizioni dello Statuto di Roma
della CPI e ha il diritto di essere trattato come qualunque altro Stato membro per
le materie riguardanti l’applicazione dello Statuto,” ha affermato venerdì la CPI in
un comunicato.

Il  primo ministro palestinese Muhammad Shtayyeh ha accolto positivamente la
decisione,  definendo  la  sentenza  della  CPI  “una  vittoria  della  giustizia  e
dell’umanità.” Ha anche chiesto alla corte di “accelerare le procedure giudiziarie”
riguardo ai casi relativi ai palestinesi.

L’ambito  giurisdizionale  della  CPI  includerebbe  le  colonie  israeliane  nella
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Cisgiordania  occupata,  generalmente  considerate  illegali  in  base  alle  leggi
internazionali.

La convenzione di Ginevra stabilisce che una potenza occupante non può trasferire
legalmente parte della propria popolazione nel territorio che occupa, e nel 2004 la
Corte Internazionale di Giustizia ha emanato un parere consultivo affermando che
costruendo  le  colonie  Israele  ha  violato  i  suoi  obblighi  in  base  alle  leggi
internazionali.

Israele ha tassativamente rigettato qualunque forma di giurisdizione della CPI sui
propri cittadini.

L’iniziativa è stata contestata anche dagli USA, i più stretti alleati di Israele, che
venerdì  hanno  affermato  di  essere  “seriamente  preoccupati  riguardo  ai  tentativi
della  CPI  di  esercitare  la  propria  giurisdizione  sul  personale  israeliano.”

“Una base ragionevole” per avviare un’indagine

La corte ha preso in considerazione la questione della giurisdizione territoriale
dopo che la procuratrice generale, Fatou Bensouda, ha annunciato che esistevano i
presupposti  per  aprire  un’indagine  complessiva  riguardo  a  presunti  crimini  di
guerra commessi all’interno dei territori occupati.

All’epoca Bensouda aveva sottolineato che, avendo stabilito che c’era “una base
ragionevole per avviare un’inchiesta sulla situazione in Palestina,” era comunque
necessario  che  prima  la  corte  definisse  la  giurisdizione.  La  sua  decisione  era
arrivata  dopo  cinque  anni  di  indagini  preliminari  ed  analisi  delle  prove.

Venerdì, pur notando che problemi di confine e questioni di sovranità non rientrano
nell’ambito di competenza della corte, la CPI ha autorizzato Bensouda a procedere
con un’indagine esaustiva.

Un’inchiesta complessiva della CPI potrebbe portare a incriminazioni di  singole
persone, ma non di Stati.

Ora si prevede che Bensouda inizi a indagare funzionari e politici israeliani e di
Hamas riguardo a presunti crimini di guerra nei territori occupati a iniziare dal
2014, durante il quale i bombardamenti aerei israeliani contro la Striscia di Gaza
provocarono la morte di 2.251 palestinesi, in maggioranza civili. Durante lo stesso
periodo vennero uccisi anche 74 israeliani, quasi tutti soldati.



Nel  2015 un rapporto  di  una commissione ONU stabilì  che durante il  conflitto  sia
Israele che gruppi armati palestinesi potrebbero aver commesso crimini di guerra.

Il  rapporto  della  Commissione  per  i  Diritti  Umani  dell’ONU  (UNHRC)  affermò  che,
mentre  sia  israeliani  che  palestinesi  erano  stati  “profondamente  colpiti”  dalla
guerra, a Gaza “le dimensioni delle devastazioni erano state senza precedenti”.
Sostenne che tra i morti c’erano 551 minori palestinesi e se ne contavano altre
migliaia tra gli 11.231 feriti dalle azioni israeliane.

Tra gli israeliani che potrebbero essere indagati dalla CPI ci potrebbero essere: il
primo ministro Benjamin Netanyahu, gli  ex-ministri  della Difesa Moshe Yaalon,
Avigdor Lieberman e Naftali Bennett, gli ex-capi di stato maggiore delle Forze di
Difesa Israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.] Benny Gantz e Gadi Eisenkot, l’attuale
capo di stato maggiore Aviv Kochavi e sia l’ex che l’attuale capo del servizio di
sicurezza interno Shin Bet, rispettivamente Yoram Cohen e Nadav Argaman.

Gli USA sanzionano funzionari della CPI

In giugno anche un gruppo di palestinesi della Cisgiordania occupata ha presentato
una denuncia alla CPI, chiedendo un’indagine contro importanti politici israeliani e
statunitensi  che hanno autorizzato il  piano “Pace verso la  Prosperità”  dell’ex-
presidente USA Donald Trump.

All’epoca  un  rappresentante  del  gruppo  ha  affermato  che  c’erano  “prove
ragionevoli” in base alle quali importanti funzionari USA, compreso Trump, erano
stati “complici di azioni che potrebbero rappresentare crimini di guerra riguardanti
il  trasferimento di popolazione nei territori  occupati  e l’annessione di territorio
sotto la sovranità dello Stato di Palestina.”

Israele e gli USA sono due dei pochi Stati ad essersi opposti alla nascita della CPI,
mentre 123 Paesi ne hanno accettato la giurisdizione.

A settembre gli Stati Uniti, sotto Trump, hanno imposto sanzioni contro Bensouda e
Phakiso Mochochoko, un altro importante funzionario della procura, per le inchieste
su Afghanistan e Palestina. All’epoca Trump sottolineò che la corte non aveva
“giurisdizione  sul  personale  degli  Stati  Uniti  e  di  alcuni  dei  suoi  alleati,”  in
riferimento ad Israele.

L’amministrazione Biden ha affermato che prevede di rivedere le sanzioni contro i



funzionari della CPI. “Per quanto siamo in disaccordo con le azioni della CPI relative
ai casi afghano e israelo-palestinese, le sanzioni saranno comunque riesaminate
mentre  decideremo  i  nostri  prossimi  passi,”  ha  affermato  in  un  comunicato  il
portavoce del Dipartimento di Stato durante la prima settimana del mandato di
Biden.

Il  portavoce ha aggiunto che la nuova amministrazione appoggia riforme “che
aiutino  la  corte  a  realizzare  più  efficacemente  la  propria  principale  missione  di
punire e scoraggiare atrocità” e in “casi eccezionali” potrebbe collaborare con la
CPI.

In seguito alla decisione di venerdì, il portavoce del Dipartimento di Stato Ned Price
ha affermato che gli USA sono “seriamente preoccupati” riguardo ai tentativi della
CPI di stabilire la propria giurisdizione su personalità israeliane.

“Non crediamo che i palestinesi siano uno Stato sovrano e di conseguenza non
sono legittimati a ottenere l’ammissione come Stato o a partecipare in tale veste
ad organismi, entità o incontri internazionali, compresa la CPI,” ha affermato Price.

“Gli Stati Uniti hanno sempre adottato la posizione secondo cui la giurisdizione
della corte dovrebbe essere riservata ai Paesi che vi aderiscono o che sono indicati
dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  responsabile  della  politica
estera  di  Biden:  USA  intendono
mantenere  l’ambasciata  a
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Gerusalemme.
Al Jazeera e agenzie di notizie

20 gennaio 2021 – Al Jazeera

Antony Blinken afferma che l’amministrazione Biden non annullerà
il controverso trasferimento dell’ambasciata USA a Gerusalemme,
voluto da Donald Trump.

La nuova amministrazione del presidente eletto Joe Biden manterrà l’ambasciata
USA in Israele a Gerusalemme, ha affermato il suo candidato a Segretario di Stato
durante l’audizione di conferma al Senato.

“Siete d’accordo che Gerusalemme sia la capitale di Israele e vi impegnate a che
gli Stati Uniti mantengano la propria ambasciata a Gerusalemme?”, ha chiesto il
senatore  repubblicano  del  Texas  Ted  Cruz  [esponente  dell’estrema  destra
trumpiana,  ndtr.].

“Sì e ancora sì”, ha detto Antony Blinken nella sua audizione martedì.

Il  presidente  uscente  Donald  Trump  annunciò  il  riconoscimento  USA  di
Gerusalemme come capitale di Israele nel dicembre 2017. Gli USA trasferirono
l’ambasciata in Israele da Tel Aviv a Gerusalemme nel maggio dell’anno seguente.

Gerusalemme  resta  al  centro  del  pluridecennale  conflitto  mediorientale,  con
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  che  sostiene  che  Gerusalemme  est  –
occupata illegalmente da Israele dal 1967 – debba essere la capitale di uno Stato
palestinese.

“L’unico modo per garantire il futuro di Israele come Stato ebraico e democratico
e  per  dare  ai  palestinesi  uno  Stato  a  cui  hanno  diritto  sta  nella  cosiddetta
soluzione a due Stati”, ha detto Blinken.

“Penso che realisticamente sia difficile vedere prospettive a breve termine per
avanzare a questo proposito. Ciò che sarebbe importante è garantire che nessuna
delle  parti  prenda  iniziative  che  rendano  ancor  più  insidioso  il  già  arduo
processo”, ha aggiunto.
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Finora non vi è stato alcun commento da parte della leadership palestinese.

Lama Khater, una giornalista che vive nella città di Hebron nella Cisgiordania
occupata, ha scritto su twitter: “Tutto può cambiare nei programmi delle varie
amministrazioni USA, tranne l’assoluta lealtà verso Israele”.

L’amministrazione Trump è stata sfrontata nel suo aperto sostegno ad Israele.

Gli scorsi quattro anni hanno consolidato il favore statunitense nei confronti di
Israele  attraverso  politiche  come  la  cancellazione  degli  aiuti  USA  all’ANP e
l’annullamento dei finanziamenti all’agenzia ONU per i rifugiati, da cui milioni di
palestinesi dipendono per l’istruzione, il cibo e il sostentamento.

In conflitto con la posizioni condivisa a livello internazionale, l’amministrazione
Trump ha riconosciuto la sovranità di Israele su Gerusalemme e sulle Alture del
Golan occupate e ha dichiarato che la costruzione di colonie non è illegale.

Circa 500.000 israeliani vivono in colonie situate nella Cisgiordania occupata.
Negli ultimi anni l’espansione delle colonie si è intensificata, mettendo a serio
rischio  la  possibilità  di  uno  Stato  palestinese  indipendente  come parte  della
soluzione a due Stati.

Benché Biden abbia affermato che la sua amministrazione ripristinerà la politica
di Washington precedente a Trump di opposizione all’espansione delle colonie,
dichiara tuttavia “un ferreo sostegno” ad Israele.

Gli  analisti  hanno  sottolineato  che  la  politica  di  Biden  verso  Israele  sarà
probabilmente in continuità, non in opposizione, alla precedente amministrazione.
Funzionari della campagna di Biden hanno affermato che probabilmente lui non
annullerà nemmeno il riconoscimento di Trump della sovranità di Israele sulle
Alture del Golan occupate.

Biden ha detto che lascerà l’ambasciata USA a Gerusalemme.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Una Palestina post-Trump
Ahmed Abu Artema

Ahmed Abu Artema è un giornalista palestinese e un attivista per la pace.

17 gennaio 2021 – Al Jazeera

I palestinesi dovrebbero smettere di sperare in un cambio di politica
a Washington e andare avanti con la loro lotta per la libertà.

Per decenni i palestinesi hanno sofferto sotto l’occupazione coloniale israeliana
sostenuta e consentita dall’appoggio politico, finanziario e militare degli USA. Ciò
ha permesso ad Israele di  espandere progressivamente la  sua occupazione e
colonizzazione della Palestina, al punto che oggi solo circa il 5% della terra della
Palestina storica è realmente controllato dai palestinesi.

Questo processo è proseguito per anni, pressoché indisturbato da un controllo
internazionale, con la copertura del “processo di pace” di Washington e della sua
autoproclamata posizione di mediatore tra le parti palestinese ed israeliana.

Tuttavia quando Donald Trump è diventato presidente USA nel 2017 ha interrotto
questo processo di graduale colonizzazione accuratamente costruito. Ha adottato
il  programma israeliano più razzista ed estremista e ha cancellato la pratica
consolidata di onorare formalmente i diritti dei palestinesi.

Al governo di destra israeliano è stato dato il via libera per fare ciò che voleva,
mentre il presidente americano ha continuato a legittimare le sue azioni illegali e
criminali. Questo ha di fatto accelerato la prassi di creare “fatti sul terreno” – cioè
l’usurpazione della terra palestinese e la sovversione di ogni autorità politica
palestinese,  al  punto  che  è  diventato  impossibile  soddisfare  le  richieste  dei
palestinesi ed i loro diritti sono diventati irrilevanti.

Quindi che cosa significa per i palestinesi l’eredità di Trump?

Quattro anni di Trump
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Anche se il Congresso USA nel 1995 approvò un disegno di legge che riconosceva
Gerusalemme come capitale di  Israele,  le  successive amministrazioni  USA ne
hanno rinviato l’applicazione a causa della mancanza di un accordo tra l’Autorità
Nazionale Palestinese ed Israele sullo status della città santa.

Il 6 dicembre 2017 Trump ha trasformato in realtà ciò che era già sulla carta,
emanando un ordine esecutivo di trasferimento dell’ambasciata USA in Israele da
Tel Aviv a Gerusalemme. Ciò è avvenuto il 14 maggio dell’anno seguente, che
coincideva con il 70^ anniversario della Nakba e che Israele ha segnato con il
massacro di decine di palestinesi a Gaza.

Qualche  mese  dopo  Trump ha  annunciato  la  cancellazione  dei  finanziamenti
all’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi (UNRWA). Questa non è
stata solo una catastrofe per milioni di palestinesi che dipendono dall’agenzia per
il cibo, l’istruzione e la sanità, ma è stato un tentativo di cancellare lo status di
rifugiati dei palestinesi e, di conseguenza, il loro diritto al ritorno. Cercando di
distruggere l’UNRWA, Trump stava eseguendo gli ordini del governo israeliano
che per decenni ha fatto il possibile per impedire ai palestinesi colpiti dalla pulizia
etnica di ritornare e rivendicare la propria terra.

Il diritto al ritorno è stato ulteriormente compromesso anche dall’ “accordo del
secolo”  proposto  da  Trump  e  da  suo  genero  Jared  Kushner.  Mutuando  il
linguaggio  delle  precedenti  “iniziative  di  pace”  USA,  la  proposta  prometteva
“pace” e “prosperità” per i palestinesi, ma respingeva la maggior parte delle loro
richieste,  compresa  l’autodeterminazione  attraverso  uno  Stato  palestinese
sovrano. Intanto il 18 novembre 2019 il Segretario di Stato USA Mike Pompeo ha
annunciato  che  il  governo  USA non considerava  la  costruzione  delle  colonie
israeliane in Cisgiordania una violazione del diritto internazionale.

Nei  suoi  ultimi  mesi  da presidente,  Trump non ha mancato di  fare un altro
generoso regalo ad Israele: la normalizzazione con gli Stati arabi. È stato un altro
duro colpo per la causa palestinese.

In seguito alla  seconda Intifada la Lega Araba –  su iniziativa del  defunto re
saudita Abdullah – si era impegnata a normalizzare le relazioni con Israele solo in
cambio della creazione di uno Stato palestinese sui confini del 1967, del ritorno
dei rifugiati e del ritiro di Israele dalle Alture del Golan.

In agosto [2020] gli Emirati Arabi Uniti e il Bahrein hanno firmato accordi di



normalizzazione  con  Israele,  sotto  l’egida  dell’amministrazione  Trump,  senza
pretendere alcuna concessione sulla questione palestinese del ritorno: il Marocco
e il  Sudan poco dopo hanno fatto altrettanto.  E’stata una palese rottura con
l’accordo arabo su “terra in cambio di pace”.

Così, alla fine della presidenza Trump, i palestinesi appaiono spogliati di tutto ciò
di cui potevano esserlo.

Una Palestina post-Trump

La vittoria di Joe Biden alle elezioni presidenziali USA di novembre sembra aver
portato un certo ottimismo in alcuni ambienti palestinesi rispetto al fatto che gli
USA modificheranno la propria politica verso i palestinesi. Non dimentichiamo
che la politica di Trump non è mai stata in contraddizione con la tradizionale
posizione di  Washington sulla Palestina,  che mostrava pieno e incondizionato
appoggio allo Stato di Israele.

Aspettarsi  che  Biden  cambierà  qualcosa  o  rimedierà  ai  danni  del  suo
predecessore è una follia. Di fatto lui e la sua squadra hanno ampiamente chiarito
che  non  ribalteranno  le  decisioni  di  Trump,  incluso  il  trasferimento
dell’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme. La sua amministrazione non
appoggerà la lotta dei palestinesi per la giustizia; non si adopererà per la loro
liberazione, per la fine dell’occupazione israeliana, per lo smantellamento del
regime di apartheid israeliano o per il ritorno dei rifugiati palestinesi nella loro
patria.

La lezione che i palestinesi dovrebbero imparare dai quattro lunghi anni della
presidenza Trump non deve poggiare sul fatto che un’amministrazione USA possa
mai sostenere i loro interessi e diritti o diventare un arbitro obiettivo. L’élite
politica americana è fautrice dell’occupazione e della colonizzazione israeliana
della Palestina, tale è sempre stata e tale rimarrà in futuro. E, proprio come
Trump,  continuerà  a  concedere  a  Israele  tutto  quel  che  vuole,  che  sia  la
legittimazione dei suoi illegali furti di terra o un’illimitata fornitura di sofisticati
armamenti da usare contro i palestinesi.

Appoggiato in pieno dagli USA, Israele continua a creare “fatti sul terreno”, a
stabilire un dominio assoluto su tutta la Palestina storica e a rendere impossibile
uno Stato palestinese. Ma c’è una cosa che Israele non è assolutamente in grado
di fare, nonostante la sua potenza militare, le sue risorse finanziarie e l’illimitato



sostegno da parte di una superpotenza: non può cancellare i palestinesi.

Sei milioni di palestinesi – privati della loro libertà e della loro patria – continuano
a vivere nella Palestina storica. Milioni di altri palestinesi vivono nei vicini Paesi
arabi e nella diaspora. La loro identità, la loro mera esistenza erodono giorno
dopo giorno l’inganno che Israele ha usato per mascherare il proprio apartheid e
presentarsi al mondo come un “modello di democrazia”. Più importante ancora, la
vita e lo spirito dei palestinesi minano attivamente l’occupazione e l’apartheid
israeliani.

I palestinesi subiscono terribili deprivazioni e soprusi da parte degli israeliani, ma
sono tenaci. La loro stessa esistenza è diventata resistenza. E il tempo non è dalla
parte  del  loro  aguzzino.  In  questo  momento  Israele  può  sembrare  un
colonizzatore vittorioso, avendo eliminato quasi tutti gli ostacoli all’annessione
della Cisgiordania. Ma la lotta palestinese sta facendo progressi. In un futuro non
troppo lontano la giustizia prevarrà e i palestinesi otterranno la loro libertà.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.

Ahmed Abu Artema è un giornalista palestinese e un attivista per la pace. È
autore del libro “Caos organizzato” e di numerosi articoli ed è uno dei promotori
della  Grande Marcia del  Ritorno.  È un rifugiato del  villaggio di  Al  Ramla in
Palestina.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Palestina.  Macchinazioni  contro
un  diplomatico  svizzero
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dell’UNRWA
Baudouin Loos

11 gennaio 2021 – Orient XXI

Documentario

La carriera di  Pierre Krähenbühl  alla  testa dell’agenzia dell’ONU per  l’aiuto ai
rifugiati palestinesi si è brutalmente interrotta nel 2019. In gioco c’erano accuse
che si sono dimostrate ampiamente infondate, come ha appena dimostrato un
documentario  della  televisione  svizzera.  Il  contesto  pone  interrogativi,  dal
momento che l’UNRWA è presa di mira dall’amministrazione Trump e dal governo
Netanyahu.

Questo articolo è stato integrato, per maggiori dettagli, l’11 gennaio 2021.

Può succedere che informazioni importanti per la reputazione di alcune persone
rimangano confidenziali, provocando loro un grave danno. È quanto è avvenuto nel
2020 con le conclusioni  di  un’inchiesta commissionata dal  segretario generale
delle Nazioni Unite António Guterres riguardo alle gravi accuse rivolte contro lo
svizzero Pierre Krähenbühl, all’epoca commissario generale dell’agenzia ONU per i
rifugiati palestinesi, UNRWA secondo l’acronimo inglese. Quest’ultimo aveva finito
per dare le dimissioni nel novembre dello stesso anno in seguito a pressioni da
parte  dei  suoi  capi.  Un’inchiesta  giornalistica  della  televisione  svizzera  RTS
[radiotelevisione  pubblica  svizzera  in  lingua  francese,  ndtr.]  ha  recentemente
svelato le conclusioni dell’inchiesta dell’ONU mai divulgate, che abbiamo potuto
leggere e dalle quali risulta che l’alto funzionario svizzero è stato assolto dalla
maggior parte delle accuse che pesavano su di lui, salvo qualche inadempienza di
scarsa  importanza.  Un ritorno a  una questione da cui  emana un forte  fetore
geopolitico.

“Nepotismo, discriminazioni, abuso d’autorità…”

Il primo rapporto data dicembre 2018. Interno all’UNRWA, doveva quindi rimanere
confidenziale  e  finire  solo  nell’ufficio  di  António  Guterres,  che  ha  peraltro
rapidamente  deciso  di  avviare  un’inchiesta  per  verificare  le  accuse  imbarazzanti
che conteneva. Queste accuse sono state comunque divulgate e la stampa se ne è

http://zeitun.info/2021/01/17/palestina-macchinazioni-contro-un-diplomatico-svizzero-dellunrwa/
https://orientxxi.info/lu-vu-entendu/palestine-machinations-contre-un-diplomate-suisse-de-l-unrwa,4396


appropriata,  perché  era  una  bomba:  in  effetti  l’autore  del  testo,  l’olandese  Lex
Takkenberg,  capo  dell’ufficio  etico  dell’UNRWA,  vi  denunciava  tra  le  altre  cose
“comportamenti  inopportuni  di  carattere  sessuale,  nepotismo,  rappresaglie,
discriminazioni e altri  abusi d’autorità, commessi per fini personali,  per reprimere
legittime divergenze d’opinione.”

…principale  accusato:  Pierre Krähenbühl,  a  cui  inoltre  è  stato rimproverato di
intrattenere una relazione sentimentale con una collaboratrice. In tutto il mondo la
stampa lo ha dovuto constatare: “L’UNRWA è nella tormenta,” come hanno titolato
numerosi giornali. Esortato dal segretario generale dell’ONU perché si mettesse in
aspettativa in attesa delle conclusioni dell’inchiesta da lui promossa, Krähenbühl si
è sentito sconfessato e il 6 novembre 2019 ha preferito dare le dimissioni. Fine
della vicenda.

Durante l’estate 2020 il governo svizzero ha ricevuto il rapporto che ha chiuso
l’inchiesta  dell’ONU.  Un  lavoro  serio  di  129  pagine,  nel  quale  ex-poliziotti
analizzano in  modo minuzioso  le  mail  e  gli  SMS dei  quadri  dell’agenzia  ONU
coinvolti. Ma la gestione di Pierre Krähenbühl non è affatto rimessa in discussione.
Niente corruzione, nessun rapporto sentimentale inopportuno. Tra tutte le accuse
non restano da indagare che tre casi di reclutamento da parte dell’agenzia. Poca
cosa,  alla  fine.  Né  il  ministero  degli  Esteri  svizzero  né  l’ufficio  del  segretario
generale dell’ONU hanno reso pubblico questo rapporto d’inchiesta che ha liberato
Pierre Krähenbühl dalla maggior parte delle colpe che gli erano state rimproverate.
Certo, questo tipo di rapporti non è destinato ad essere reso pubblico, ma, poiché
era in gioco l’onore di un uomo ed erano state rese note le accuse che avrebbero
dovuto rimanere confidenziali e che doveva affrontare, sarebbe stato corretto fare
altrettanto con le conclusioni dell’inchiesta ufficiale. È qui che intervengono Xavier
Nicol e Anne-Frédérique Widmann, due giornalisti di RTS. Il loro reportage è stato
trasmesso in Svizzera lo scorso 17 dicembre nel quadro del programma “Temps
présent” [Tempo Presente]. Il documentario, intitolato Israël-Palestine : un Suisse
dans la tourmente [Israele-Palestina: uno svizzero nella tormenta] dà ampiamente
la parola, tra gli altri, a Pierre Krähenbühl.

Chi vuole togliere di mezzo l’UNRWA?

Il contesto geopolitico di questa vicenda potrebbe evocare un complotto. Contro
Pierre Krähenbühl? Certamente, ma soprattutto, attraverso lui, contro l’UNRWA,
che alcuni vogliono togliere di mezzo. Il governo israeliano di Benjamin Netanyahu



da parecchio tempo non nasconde più che desidera la scomparsa dell’agenzia per i
rifugiati palestinesi.

Per lui l’UNRWA incarna una causa: il diritto al ritorno di questi rifugiati, che egli
rifiuta  radicalmente.  Ed  essa  rimane  un  richiamo  perpetuo  a  un  passato  che  si
preferisce rimuovere: la partenza, il  più delle volte obbligata, di  oltre 700.000
abitanti  palestinesi  nel  1948  e  la  loro  spoliazione  durante  avvenimenti  che
portarono alla creazione di Israele.

Ufficialmente  Israele  rimprovera  invece  alla  rinfusa  all’agenzia  di  perpetuare
“l’illusione” di un ritorno dei rifugiati in quello che è diventato Israele, di avere al
proprio interno numerosi militanti di Hamas, di fornire un’istruzione che sparge
odio contro Israele, che promuove la lotta armata e persino il terrorismo, ecc.

Con l’arrivo di Donald Trump alla presidenza degli Stati Uniti nel gennaio 2017 il
governo israeliano si è trovato a godere di un sostegno politico americano di una
portata  senza  precedenti  su  tutte  le  questioni,  compresa  quella  dei  rifugiati
palestinesi. Il miliardario americano ha chiesto rapidamente a suo genero Jared
Kushner, noto per la sua vicinanza con l’estrema destra israeliana, di concepire un
“piano di pace” per risolvere finalmente il conflitto israelo-palestinese. Cosa aveva
previsto per i rifugiati? Una mail dell’11 gennaio 2018 inviata a vari funzionari
dell’amministrazione Trump, tra cui Jason Grenblatt, l’inviato speciale della Casa
Bianca in Medio Oriente, presenta il pregio della chiarezza, come ha rivelato il 3
agosto  2020  il  sito  americano  ForeignPolicy.com  [autorevole  bimestrale
statunitense  di  politica  internazionale,  ndtr.]:  “È  importante  fare  un  tentativo
sincero  ed  onesto  per  ostacolare  l’UNRWA”,  scrive  Kushner.  “Questa  agenzia
perpetua lo status quo, è corrotta e non contribuisce alla pace. Il nostro obiettivo
non può essere lasciare le cose stabili e come sono adesso. Forse bisogna rischiare
di rompere le righe strategicamente per avanzare.”

È stato dato il via. Il governo americano è anzi passato ai fatti, riducendo nel 2018
in modo drastico il suo aiuto all’UNRWA, passando da un contributo di 364 milioni
di dollari (296 milioni di euro) a 65 milioni (53 milioni), che l’anno successivo sono
stati persino azzerati. Con un bilancio globale che superava gli 850 milioni di dollari
(691 milioni di euro), la drastica riduzione del contributo americano si è dunque
rivelata drammatica per il funzionamento dell’agenzia umanitaria, che dà lavoro a
circa 30.000 palestinesi al servizio di 5.5 milioni di rifugiati distribuiti in tutto il
Medio  Oriente,  dalla  Siria  a  Gaza  passando  per  il  Libano,  la  Giordania,



Gerusalemme est e la Cisgiordania. Ormai si sa anche quello che il “piano di pace”
di Jared Kushner, reso pubblico in pompa magna il 28 gennaio 2020 a Washington,
prevedeva per l’UNRWA, cioè la sua pura e semplice soppressione. Come volevasi
dimostrare.

Un uomo da distruggere

Pierre Krähenbühl rappresentava un ostacolo incombente lungo il cammino degli
americani  e  degli  israeliani  mobilitati  per  programmare  la  morte  dell’agenzia
specializzata  dell’ONU?  Il  documentario  non  arriva  fino  a  questo  punto.  Mostra  il
diplomatico ginevrino,  solo in prima linea,  schierato contro le mire ostili  della
potente coppia americano-israeliana. Una cosa sembra in ogni caso evidente: nel
2018  lo  svizzero  aveva  moltiplicato  i  viaggi,  le  iniziative  e  le  riunioni  per
rimpinguare le casse dell’UNRWA. E il suo successo si è rivelato altrettanto efficace
quanto imprevisto, dato che quell’anno 43 Paesi o istituzioni avevano accettato di
aumentare i propri finanziamenti per coprire il deficit. Per giunta Pierre Krähenbühl
non ha esitato a difendere con le unghie e con i  denti  la sua agenzia, anche
davanti al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, dove, in diretta da Gaza,
aveva contraddetto gli oratori americano e israeliano. Il diplomatico svizzero non si
era quindi fatto solo degli amici dal suo arrivo alla testa dell’UNRWA il 1 aprile
2014, proveniente dal Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR).

D’altronde a partire dal  2018 aveva constatato che nel  suo stesso Paese una
personalità in vista, il ministro degli Affari Esteri Ignazio Cassis, si era schierato tra
gli avversari dell’agenzia che dirigeva. Quest’ultimo era iscritto tra i membri del
gruppo di  amicizia  con  Israele  nel  parlamento  svizzero.  Aveva assunto  il  suo
incarico il 1 novembre 2017. Nella primavera del 2018, di ritorno da un viaggio in
Medio Oriente in cui aveva incontrato Pierre Krähenbühl a Amman, sull’aereo che li
riportava a casa Ignazio Cassis ha confidato le sue impressioni ad alcuni giornalisti.
“Per me si pone la domanda: l’UNRWA fa parte della soluzione del problema?” si
era chiesto. Ed ha precisato la sua opinione: “Finché i palestinesi vivranno in campi
di rifugiati, vorranno tornare nella loro patria. Appoggiando l’UNRWA, teniamo in
vita il  conflitto. È una logica perversa, perché in realtà tutti  vogliono porre fine al
conflitto.”

Affermazioni che avevano indignato l’ex-diplomatico svizzero Yves Besson, un ex-
direttore dell’agenzia in questione: “Oggi l’UNRWA è ciò che rimane dell’interesse
della  comunità  internazionale  a  favore dei  palestinesi  e  dei  loro  rifugiati,”  ha



dichiarato  al  sito  swissinfo.ch.  “Inoltre  dire  una cosa  simile  non ha  niente  di
oggettivo, perché questo argomento è stato un ritornello di Israele e degli Stati
Uniti.”

Accuse fondate su … “timori”

Di fatto gli aspetti del linguaggio adottato dal ministro svizzero sembravano usciti
direttamente dalle cancellerie israeliana e americana. Quindi molto logicamente
quando nel 2019 il rapporto interno dell’UNRWA ha messo il capo dell’agenzia sul
banco degli imputati, Ignazio Cassis non ha alzato un dito per aiutarlo: al contrario,
ha  ordinato  la  sospensione  dell’aiuto  svizzero  all’UNRWA.  D’altronde  questo
rapporto non presentava prove contro il  diplomatico svizzero,  ma diffondeva solo
un  certo  numero  di  accuse  raccolte  all’interno  dell’agenzia.  Del  resto  Lex
Takkenberg, che aveva firmato questo testo, che come si è visto non ha resistito al
vaglio  dell’indagine  approfondita  chiesta  in  seguito  a  New  York  da  António
Guterres, nel documentario di Xavier Nicol et Anne-Frédérique Widmann riconosce
che le accuse che aveva ripreso si basavano soprattutto su conversazioni con una
ventina di membri dell’UNRWA che facevano riferimento a “timori” (“concerns”).

Oggi Pierre Krähenbühl ha voltato pagina, non senza amarezza. “Sarebbe il minimo
che gli Stati Uniti e la Svizzera prendessero posizione riguardo alla mancanza di
fondamento  del  rapporto  (che  mi  ha  accusato)  e  riconoscessero  quello  che
abbiamo passato,” dice alla fine del documentario sulla vicenda. Il pesante silenzio
delle  autorità  svizzere  e  dell’ONU,  che  hanno  rifiutato  di  parlare  ai  giornalisti
svizzeri  e  che  non  volevano  rendere  pubbliche  le  conclusioni  dell’inchiesta
dell’ONU favorevole a Pierre Krähenbühl, non testimoniano in ogni caso a loro
favore.

Quanto all’UNRWA, ora diretta da un altro svizzero, Philippe Lazzarini, continua più
che mai a dibattersi in inestricabili problemi di bilancio, come dimostrano la sua
impossibilità di pagare i salari del mese di novembre 2020 ai suoi dipendenti e i
suoi dubbi riguardo a dicembre. L’arrivo di Joe Biden al governo a Washington il 20
gennaio  2021  porterà  a  una  revisione  della  posizione  americana  riguardo
all’agenzia umanitaria? La risposta, importante per la sua sopravvivenza, arriverà
forse molto presto.

Baudouin Loos

Giornalista, Bruxelles.

https://orientxxi.info/fr/auteur/baudouin-loos


(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

“Lunga vita al (defunto) processo
di  pace”:  Abbas dà la priorità ai
rapporti  con  gli  USA  rispetto
all’unità nazionale palestinese
Ramzy Baroud

9 dicembre 2020 – Palestine Chronicle

Nessuno più del presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud Abbas
pare entusiasta dell’elezione di Joe Biden come prossimo presidente degli Stati
Uniti.  Quando  sembrava  persa  ogni  speranza  e  Abbas  si  era  ritrovato  alla
disperata ricerca di  riconoscimento politico  e  finanziamenti,  Biden è  arrivato
come un prode cavaliere su un cavallo bianco e ha trascinato in salvo il leader
palestinese.

Abbas è stato uno dei primi leader mondiali a congratularsi con il presidente
democratico  eletto  per  la  sua  vittoria.  Mentre  il  primo  ministro  israeliano
Benjamin  Netanyhua  ha  ritardato  il  suo  comunicato  di  congratulazioni  nella
speranza che alla fine Donald Trump fosse in grado di ribaltare il risultato, Abbas
non si è fatto illusioni. Considerando l’umiliazione subita dall’Autorità Nazionale
Palestinese per mano dell’amministrazione Trump, Abbas non aveva niente da
perdere.  Per  lui  Biden,  nonostante  il  suo  lungo  innamoramento  con  Israele,
rappresentava ancora un barlume di speranza. Ma si può riportare indietro la
ruota della storia? Nonostante il fatto che l’amministrazione Biden abbia messo in
chiaro  che  non  annullerà  nessuna  delle  iniziative  prese  dall’uscente
amministrazione Trump a favore di Israele, Abbas rimane fiducioso che almeno il
“processo di pace” possa essere ripreso.

http://zeitun.info/2020/12/10/lunga-vita-al-defunto-processo-di-pace-abbas-da-la-priorita-ai-rapporti-con-gli-usa-rispetto-allunita-nazionale-palestinese/
http://zeitun.info/2020/12/10/lunga-vita-al-defunto-processo-di-pace-abbas-da-la-priorita-ai-rapporti-con-gli-usa-rispetto-allunita-nazionale-palestinese/
http://zeitun.info/2020/12/10/lunga-vita-al-defunto-processo-di-pace-abbas-da-la-priorita-ai-rapporti-con-gli-usa-rispetto-allunita-nazionale-palestinese/
http://zeitun.info/2020/12/10/lunga-vita-al-defunto-processo-di-pace-abbas-da-la-priorita-ai-rapporti-con-gli-usa-rispetto-allunita-nazionale-palestinese/
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Questa potrebbe essere vista come una dicotomia impossibile perché, come può
un “processo di pace” dare pace se tutte le componenti di una pace giusta sono
già state tolte di mezzo?

È ovvio che non ci può essere alcuna vera pace se il governo USA insiste sul
riconoscimento di tutta Gerusalemme come capitale “eterna” di Israele. Non ci
può essere pace se gli  USA continuano a finanziare illegali  colonie ebraiche,
foraggiare l’apartheid israeliano, negare i diritti dei rifugiati palestinesi, far finta
di non vedere l’annessione di fatto in corso nella Palestina occupata e riconoscere
come parte di Israele le Alture del Golan siriane illegalmente occupate, ed è
probabile  che  ognuna  di  queste  iniziative  rimanga  immutata  anche  sotto
l’amministrazione  Biden.

È improbabile che il “processo di pace” possa portare a un qualche tipo di pace
giusta e sostenibile in futuro, quando ha già fallito negli ultimi 30 anni.

Eppure, nonostante le numerose lezioni del passato, Abbas ha deciso di nuovo di
scommettere sul futuro del suo popolo e di mettere a repentaglio la sua lotta per
la libertà e una pace giusta. Abbas non solo sta montando una campagna che
coinvolge gli Stati arabi, ossia la Giordania e l’Egitto, per resuscitare gli “accordi
di pace”, sta anche rimangiandosi tutte le promesse e decisioni di cancellare gli
accordi di Oslo e di porre fine al “coordinamento per la sicurezza” con Israele.
Così facendo Abbas ha tradito i colloqui per l’unità nazionale tra il suo partito,
Fatah, e Hamas.

I colloqui per l’unità tra i gruppi palestinesi rivali sembravano aver preso una
seria svolta lo scorso luglio, quando i principali partiti politici palestinesi hanno
emesso  un  comunicato  congiunto  in  cui  dichiaravano  la  loro  intenzione  di
sconfiggere  l’“accordo  del  secolo”  di  Trump.  Il  linguaggio  usato  in  quel
comunicato ricordava il discorso rivoluzionario di questi gruppi durante la Prima
e la Seconda Intifada (rivolta), di per sé un indicatore che Fatah si era finalmente
riorientato  riguardo  alle  priorità  nazionali  e  allontanato  dal  discorso  politico
“moderato” forgiato dal “processo di pace” sostenuto dagli USA.

Persino quanti si sono stancati e sono diventati cinici riguardo ai trucchetti di
Abbas  e  dei  gruppi  palestinesi  si  chiedevano  se  questa  volta  sarebbe  stato
diverso, se i palestinesi avrebbero finalmente trovato un accordo su una serie di
principi con cui avrebbero espresso ed incanalato la loro lotta per la libertà.



Paradossalmente i quattro anni di presidenza Trump sono stati la cosa migliore
che sia avvenuta per la lotta nazionale palestinese. La sua amministrazione è
stata uno stridente e indiscutibile promemoria che gli USA non sono, e non sono
mai  stati,  “un leale  mediatore  per  la  pace”  e  che i  palestinesi  non possono
orientare la propria agenda politica per soddisfare le richieste di USA e Israele e
ottenere legittimazione politica e appoggio economico.

Con il taglio dei finanziamenti USA all’Autorità Nazionale Palestinese nell’agosto
2018, seguito dalla chiusura della missione diplomatica palestinese a Washington,
Trump ha liberato i palestinesi dai tormenti di un’impossibile equazione politica.
Senza la proverbiale carota americana, la dirigenza palestinese ha avuto la rara
opportunità  di  riorganizzare  la  casa  palestinese  a  beneficio  del  popolo
palestinese.

Ahimé,  questi  sforzi  hanno  avuto  vita  breve.  Dopo  molteplici  incontri  e
videoconferenze  tra  Fatah,  Hamas  e  altre  delegazioni  che  rappresentavano i
gruppi  palestinesi,  il  17  novembre  Abbas  ha  dichiarato  la  ripresa  del
“coordinamento per la sicurezza” tra la sua autorità e Israele. Ciò è stato seguito
il  2  dicembre dall’annuncio  israeliano della  consegna di  oltre  un miliardo di
dollari  dei  fondi  palestinesi  illegalmente  trattenuti  da  Israele  come forma di
pressione politica.

Ciò riporta l’unità palestinese al punto di partenza. Ormai Abbas trova totalmente
inutili i colloqui per l’unità con i suoi rivali palestinesi. Dato che Fatah domina
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della
Palestina  (OLP)  e  il  Consiglio  Nazionale  Palestinese  (CNP),  dare  spazio  o
condividere il potere con altre fazioni palestinesi sembra autolesionista. Ora che
Abbas è rassicurato del fatto che l’amministrazione Biden gli concederà, ancora
una volta, il titolo di “partner per la pace”, alleato degli USA e moderato, il leader
palestinese  non  trova  più  necessario  cercare  l’approvazione  dei  palestinesi.
Poiché non ci può essere una via di mezzo tra adeguarsi a un piano di USA e
Israele e rivendicare un progetto nazionale palestinese, il dirigente palestinese ha
optato per il primo e, senza esitazione, ha abbandonato il secondo.

Mentre è vero che Biden non soddisferà mai nessuna delle richieste del popolo
palestinese né annullerà nessuno dei passi sbagliati del suo predecessore, Abbas
può ancora beneficiare di quello che vede come uno stravolgimento della politica
estera USA, non a favore della causa palestinese ma personalmente di Abbas, un



dirigente non eletto il cui principale successo è stato appoggiare lo status quo
imposto dagli USA e tener tranquillo il popolo palestinese il più a lungo possibile.

Benché in molteplici occasioni il “processo di pace” sia stato dichiarato “morto”,
Abbas  sta  ora  cercando  disperatamente  di  risuscitarlo,  non  perché  lui,  o
qualunque palestinese sensato, creda che la pace sia a portata di mano, ma a
causa del rapporto esistenziale tra l’ANP e il suo schema politico sponsorizzato
dagli USA. Mentre la maggior parte dei palestinesi non ha niente da guadagnare
da  ciò,  qualche  palestinese  ha  accumulato  benessere,  potere  e  prestigio  in
quantità. Secondo tale cricca questa è l’unica causa per cui vale la pena lottare.

– Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di
cinque libri. Il suo ultimo lavoro è “These Chains Will Be Broken: Palestinian Stories
of  Struggle  and  Defiance  in  Israeli  Prisons”  [Queste  catene  saranno  spezzate:
storie  palestinesi  di  lotta  e  resistenza nelle  prigioni  israeliane]  (Clarity  Press).
Baroud è ricercatore non residente presso il  Centro per l’Islam e gli  Affari  Globali
(CIGA) e anche presso il Centro Afro-Mediorientale (AMEC).

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Nella  Cisgiordania  occupata
Israele traccia enormi strade che
preparano la via a un’annessione
di fatto
Clothilde Mraffko

Lunedì 7 dicembre 2020 – Middle East Eye

In un nuovo rapporto l’Ong israeliana Breaking the Silence svela
circa 25 progetti  israeliani di  strade nella Cisgiordania occupata
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destinate a servire alla colonizzazione e a incoraggiarla nei prossimi
anni. Middle East Eye vi ha avuto accesso in anteprima.

Da mesi i bulldozer mordono la montagna nei pressi di Betlemme. Il cantiere è
gigantesco, si scavano tunnel e ponti a tutta velocità. Lo scopo? Costruire nuove
strade per trasformare questo asse viario intasato mattina e sera in un’autostrada
con un traffico scorrevole.

Il tratto di strada è percorso solo dai coloni israeliani che fanno ogni giorno il
tragitto  da  Gush Etzion,  gruppo di  colonie  situate  a  sud di  Betlemme,  nella
Cisgiordania occupata, fino a Gerusalemme, dove lavorano.

Invece i palestinesi non possono accedere a questo tratto: le loro strade passano
dall’altra  parte  del  muro di  separazione che dal  2002 Israele  ha costruito  a
Betlemme. In totale,  entro 5 anni dovrebbero emergere dalla terra 37 km di
tunnel, ponti e svincoli.

L’allargamento di questa “strada dei tunnel” fa parte di un progetto più grande,
svelato questa settimana da Yehuda Shaul,  cofondatore e importante membro
dell’Ong israeliana “Breaking the Silence” in un nuovo rapporto scritto insieme
alla nuova organizzazione che ha fondato, “The Israeli Centre for Public Affairs”
[Il Centro Israeliano per le Questioni Pubbliche, ndtr.].

Secondo lui, mentre il mondo aveva gli occhi puntati sulle voci di un’annessione
israeliana di una parte della Cisgiordania quest’estate, Israele procede da anni a
un’annessione di fatto, imponendo cioè una serie di fatti sul terreno difficili da
cancellare.

“L’obiettivo è avere un milione di coloni israeliani entro dieci-venti anni,” spiega a
Middle East Eye, aprendo con attenzione una cartina davanti a sé. Oggi più di
600.000  israeliani  vivono  a  Gerusalemme  est  e  in  Cisgiordania,  in  totale
violazione del diritto internazionale, e la loro presenza compromette gravemente
la formazione di uno Stato palestinese indipendente e sostenibile.

Incoraggiando  la  colonizzazione,  Israele  tende  ormai  a  persuadere  i  coloni
israeliani  ad insediarsi  sempre più in  profondità  nella  Cisgiordania occupata.
Estendendo  la  presenza  israeliana,  i  dirigenti  sionisti  sperano  di  rendere
impossibile  qualunque  spostamento  di  popolazione  e  di  liquidare  così
definitivamente  la  soluzione  a  due  Stati.



Ma per fare ciò ci vogliono delle strade. Per il momento la maggioranza dei coloni
continua a lavorare in Israele,  dall’altra parte della  Linea Verde (il  tracciato
dell’armistizio del 1949 tra Israele e i Paesi arabi), dove si trovano le principali
opportunità di lavoro. Fanno ogni giorno i pendolari su assi viari diventati troppo
piccoli per assorbire la crescita delle colonie e della popolazione palestinese.

Galvanizzati da Trump

“L’ultima volta che c’è stato un piano di sviluppo completo in Cisgiordania era il
1991. In seguito ci sono stati gli accordi di Oslo,” commenta Yehuda Shaul, che
percorre  instancabilmente  le  strade  dei  territori  palestinesi  per  valutare
l’avanzamento  di  questo  “grande  progetto”.

Nel rapporto pubblicato questo lunedì elenca circa 25 cantieri avviati o previsti
per  estendere  le  reti  viarie  nella  Cisgiordania  occupata  e  per  migliorare  i
collegamenti tra le colonie e Israele.

“I  progetti  infrastrutturali  di  Israele  in  Cisgiordania  rafforzano  il  controllo
israeliano sulla terra, frammentano il  territorio palestinese e costituiscono un
ostacolo  importante  per  ogni  soluzione  che  includa  in  futuro  la  pace  e
l’uguaglianza,”  conclude  il  rapporto.

Negli  ultimi anni gli  eletti  nei  consigli  dei  coloni in Cisgiordania hanno fatto
pressione, arrivando fino a scatenare nel 2017 uno sciopero della fame simbolico
per ottenere più finanziamenti. I primi progetti sono stati presentati nel 2014, ma
la presidenza Trump ha chiaramente galvanizzato le ambizioni israeliane.

“Un grande  progetto  è  una  visione,  non  vuol  dire  che  venga  effettivamente
realizzato, soprattutto per questioni di bilancio,” frena l’attivista di Breaking the
Silence.

In particolare l’allargamento della strada dei tunnel verso Betlemme dovrebbe
costare circa 850 milioni di shekel, circa 214 milioni di euro. Tutto attorno a
Gerusalemme l’allargamento degli assi stradali che portano alle grandi colonie o
la costruzione di nuove strade dovrebbero costare in totale circa 5 miliardi di
shekel, 1.26 miliardi di euro.

Questi lavori servono innanzitutto agli interessi dei coloni israeliani e rafforzano
la  segregazione  in  atto  in  Cisgiordania.  In  qualche  caso,  come conseguenza



dell’effetto di rimbalzo, queste strade favoriranno anche i palestinesi, esclusi dai
grandi cantieri israeliani, riducendo il traffico su alcune strade.

La  maggior  parte  dei  progetti  studiati  da  Breaking  the  Silence  riguarda  le
tangenziali. Queste strade, sviluppate dalla metà degli anni ’90, permettono ai
coloni di spostarsi tra colonie o verso Israele senza attraversare città o villaggi
palestinesi.

Ormai Israele intende investire per trasformare la maggior parte delle strade in
autostrade, oppure costruire dei prolungamenti.

“Dopo la realizzazione di questi 25 progetti nessun colono, salvo ad Hebron (dove
i coloni vivono all’interno della città),  dovrà guidare nelle zone dove vivono i
palestinesi,” spiega Yehuda Shaul.

In  totale  per  i  palestinesi  saranno  costruiti  due  assi  stradali.  L’idea  è  di
permettere loro di aggirare la colonia di Maale Adumim, situata a 7 km ad est di
Gerusalemme, per riservare ai coloni israeliani una strada che colleghi la colonia
alla città santa senza posti di controllo, come se facesse parte della periferia
naturale di Gerusalemme.

Ovviamente i palestinesi che non sono autorizzati ad entrare a Gerusalemme non
potranno transitare su questa strada. Nel gennaio 2019 un tratto, soprannominato
la “strada dell’apartheid”, era già stato aperto, con da una parte la carreggiata
riservata ai palestinesi e dall’altra quella per quanti dispongono di una vettura
con una targa israeliana, separate tra loro da un alto muro sormontato da una
barriera.

“La prova che questi progetti servono allo sviluppo israeliano è che seguono degli
assi est/ovest, dalla Cisgiordania verso i luoghi di lavoro in Israele. Lo sviluppo
naturale  palestinese  invece  ha  luogo  attraverso  le  colline,  da  nord  a  sud,”
commenta il coautore del rapporto.

L’ampiamento  delle  strade  si  accompagna  anche  all’“espropriazione  di  una
notevole quantità di terreni. Vede queste linee? Sono le linee degli espropri,”
sottolinea,  al  bordo di  una strada che si  dirige  verso  Hebron,  nel  sud della
Cisgiordania.

Da  ogni  lato  dei  piccoli  bastoni  neri  piantati  profondamente  nella  terra  si



mangiano grandi porzioni di campi.

“Non è consentito costruire ai bordi delle autostrade,” continua Yehuda Shaul.

Queste  strade  impediranno  anche  lo  sviluppo  delle  enclave  palestinesi.  Così
l’ingrandimento della strada dei tunnel impedirà ogni possibilità di espansione di
Betlemme verso nord. Cambia anche il rapporto tra le città e i villaggi palestinesi,
tagliati fuori le une dagli altri dai grandi assi viari che non servono a loro e li
obbligano a delle deviazioni.

Nel  2019,  in  un’intervista  al  giornale  israeliano  Israel  Hayom  [quotidiano
israeliano gratuito di destra, ndtr.] l’ex-ministro dei Trasporti Bezalel Smotrich,
del  partito  di  estrema  destra  [dei  coloni,  ndtr.]  Yamina,  ha  annunciato
chiaramente: “Se si vuole portare un altro mezzo milione di abitanti in Giudea e
Samaria  (nome  biblico  che  gli  israeliani  utilizzano  per  evitare  di  dire
“Cisgiordania”), si deve essere sicuri che ci siano delle strade. Le colonie seguono
le strade e i trasporti pubblici.”

Con questi 25 progetti, denunciano gli autori del rapporto, Israele accelera la sua
politica di annessione di fatto, contribuendo a “definire ancor di più la situazione
di uno Stato unico con disparità di diritti,” in spregio al diritto internazionale.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Un  attacco  contro  l’Iran  come
ultimo regalo di Trump a Israele?
Abdel Bari Atwan

29 novembre 2020 – Chronique de Palestine

Forse Trump intende ritirarsi in una fiammata di “gloria militare”

L’assassinio venerdì 28 novembre del fisico nucleare Mohsen Fakhrizadeh – che
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era a capo dell’Organizzazione per la ricerca e l’innovazione del Ministero della
Difesa[iraniano] – da parte dei servizi del Mossad israeliano rafforza i timori di un
attacco  dell’ultimo momento  e  di  vasta  portata  contro  l’Iran  su  iniziativa  di
Trump. Un ultimo “regalo” allo Stato sionista prima dell’uscita dalla Casa Bianca.

Nel momento in cui Donald Trump sembra cominciare ad accettare l’idea di aver
perso le elezioni presidenziali, tutti si chiedono che cosa pensi di fare durante i
due mesi che gli restano alla Casa Bianca prima della data di uscita prevista il 20
gennaio.

È possibile che cerchi di lasciare le proprie funzioni in un’esplosione di “gloria”
militare, da uomo forte e determinato, ordinando attacchi aerei e lanci di missili
devastanti  contro  le  installazioni  nucleari  dell’Iran  –  dopo  aver  rapidamente
ritirato le truppe americane dal Medio Oriente (in particolare da Afghanistan, Iraq
e Siria) per evitare che siano obiettivi di rappresaglie.

L’allarme  rispetto  a  queste  prospettive  si  è  accresciuto  dopo  che  la  scorsa
settimana  Trump  ha  iniziato  una  mini  purga  del  Pentagono  licenziando  il
Segretario alla Difesa Mark Esper ed altri funzionari, sostituendoli con figure di
provata fedeltà.

Il suo rifiuto di consentire al presidente eletto Joe Biden l’accesso ai rapporti dei
servizi di intelligence ha ulteriormente alimentato i sospetti. Potrebbe cercare di
dissimulare i piani ed i preparativi di un simile attacco mentre il Segretario di
Stato Mike Pompeo li mette a punto durante il suo viaggio di questa settimana in
Israele, Arabia Saudita, EAU e Qatar.

Il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  –  che  potrebbe  anch’egli
trovarsi  presto  disoccupato  –  attende  disperatamente  che  Trump,  prima  di
lasciare  il  suo  incarico,  prenda  iniziative  militari  sia  contro  le  installazioni
nucleari dell’Iran che contro i depositi di missili di Hezbollah. Ciò rende la cosa
ancor più probabile. L’esercito israeliano ha appena condotto manovre militari di
vasta portata lungo la frontiera libanese.

Israele teme che Biden rinnovi l’impegno degli Stati Uniti nell’accordo nucleare
iraniano e torni alla politica dell’era Obama, che mirava a “contenere” l’Iran. Ciò
porterebbe  all’annullamento  o  all’  alleggerimento  di  sanzioni  economiche
soffocanti, permettendo all’Iran di riprendere i movimenti finanziari internazionali
e la vendita di petrolio, come anche gli aiuti ai suoi alleati paramilitari in Libano,



Iraq, Yemen e altrove.

Anche l’Arabia Saudita è favorevole ad un attacco militare, come ha dimostrato la
scorsa settimana il discorso del re Salman, che ha chiesto alle potenze mondiali di
prendere una “posizione risoluta” contro la minaccia nucleare iraniana. È poco
probabile  che  abbia  lanciato  un  simile  appello  prima  di  avere  avuto
l’autorizzazione  di  Trump  e  dei  suoi  complici.

Il presidente uscente può anche scegliere di lasciare il segno a livello interno.

Potrebbe dare semaforo verde ai suoi più fidi seguaci per scendere in strada in
massa  per  dimostrare  l’ampiezza  della  sua  popolarità  –  polarizzando
ulteriormente la società americana, spaccando il partito repubblicano e portando
alla formazione di un nuovo partito di estrema destra sotto la sua direzione. Ha
incoraggiato attraverso i tweet le milizie armate ed i gruppi suprematisti bianchi
che si sono radunati in diverse regioni del Paese contro il “furto” del suo secondo
mandato.

Oppure Trump potrebbe effettivamente cominciare a fare campagna per la sua
rielezione nel 2024, creando un gruppo di media favorevole a lui o lanciando un
programma  televisivo  su  uno  dei  canali  esistenti  a  lui  affini.  Anche  i  suoi
detrattori  ammettono che ha dalla sua parte molti  seguaci  e un riconosciuto
talento per mobilitarli e sostenerli.

Qualunque sia la strada che sceglierà, Trump non lascerà il suo posto in silenzio
per affrontare, una volta persa l’immunità presidenziale, una possibile serie di
azioni  giudiziarie  e  di  inchieste  per  evasione  fiscale,  frode  e  transazioni
commerciali sospette. La sua uscita potrebbe essere burrascosa. Non è un buon
perdente e non esiterà a fare danni per raggiungere i suoi obbiettivi.

I  suoi  quattro anni di  mandato hanno lasciato gli  Stati  Uniti  divisi  sul  piano
interno e indeboliti e screditati a livello internazionale.

Ha promesso di  rendere  l’America  “di  nuovo grande”,  ma ha trasformato  la
maggior parte dei suoi alleati – eccetto Israele, qualche Stato del Golfo e altri – in
antagonisti. Si compiace di rendere ancor più difficile per il suo successore il
compito di riparare ai disastri che si è lasciato alle spalle.

Se Trump mette in campo il proprio gruppo di media non mancherà di risorse



finanziarie provenienti dai suoi amici del Golfo. Può anche darsi che li convinca o
li ricatti perché garantiscano i fondi necessari. Trump è a conoscenza di molti
segreti  devastanti  che li  riguardano e potrebbe servirsene in questa impresa.
Accetterà volentieri il loro denaro in cambio del suo silenzio.

Ma non avrà bisogno di fare appello alla loro competenza in materia di media per
diffondere menzogne e inganni. In questo campo è già un esperto rinomato.

*Abdel Bari Atwan è caporedattore della rivista in rete Rai al-Yaoum. È autore di
“L’histoire secrète d’al-Qaïda [La storia segreta di al-Qaida], delle sue memorie, A
Country of Words” [Un Paese di parole], e di “Al-Qaida : la nouvelle génération
[Al-Qaida: la nuova generazione].

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Il  regalo  dell’ANP  a  Biden  è  il
ritorno  a  una  strategia
fallimentare
Omar Karmi

20 novembre 2020 – The Electronic Intifada

La notizia secondo cui l’Autorità Nazionale Palestinese ha deciso di riprendere il
coordinamento con Israele dopo averlo sospeso per sei mesi non rappresenta una
grande sorpresa.

Si tratta di un regalo di benvenuto a Joe Biden, il neoeletto presidente americano,
che dimostra nel contempo la scarsità di idee della dirigenza dell’ANP.

In maggio la decisione di porre fine al coordinamento era stata presa di fronte
alla minaccia di un’annessione formale da parte di Israele di circa il 30% della
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Cisgiordania occupata. Ma fin dall’inizio i politici palestinesi hanno fatto sapere
che sarebbe stata una protesta per lo più simbolica.

Formalmente il coordinamento tra le forze di sicurezza palestinesi e l’esercito
israeliano sarebbe dovuto finire. Ma le forze di sicurezza palestinesi hanno agito
come se il coordinamento fosse ancora in atto. In altre parole nell’unico ambito
che interessa ad Israele, la sicurezza, l’ANP ha subito fatto marcia indietro.

Il resto è stato solo atteggiarsi e farsi del male da soli.

È stata solo una posa perché, senza il coordinamento per la sicurezza, si è trattato
di una mossa largamente priva di effetti concreti, rivolta più all’opinione pubblica
interna  –  guardate,  stiamo facendo qualcosa  –  che  con la  reale  speranza  di
ottenere un qualunque effetto significativo.

È stata autolesionista perché tutto ciò che ne è derivato è stato che l’ANP ha
finito per doversela cavare senza la riscossione delle tasse che Israele raccoglie a
suo favore.

E, dato che ciò è avvenuto nel bel mezzo di una pandemia globale, ha anche
comportato alcune conseguenze molto concrete, soprattutto a Gaza. Lì la fine del
coordinamento ha voluto dire che una popolazione già imprigionata dal blocco
israeliano ora non ha quasi nessuna possibilità di lasciare il territorio per cercare
cure mediche.

Con un settore sanitario sull’orlo del collasso come diretta conseguenza delle
sanzioni e dell’assedio israeliani, ciò ha provocato indicibili danni e sofferenze.

Il coordinamento tra l’ANP e Israele è il meccanismo attraverso il quale Israele
impone il suo sistema di permessi ai palestinesi nei territori occupati, subìto in
modo  più  pesante  nella  Striscia  di  Gaza  isolata.  Come  potenza  occupante,
tuttavia, Israele conserva la responsabilità del benessere di tutte le persone sotto
occupazione, indipendentemente dallo stato del coordinamento.

Una gloriosa vittoria

Ora si potrebbe sostenere, allo stesso modo degli EAU e del Bahrain, che il lavoro
è stato fatto,  la minaccia di  un’annessione formale è superata e che non c’è
bisogno di continuare a sospendere il coordinamento, soprattutto alla luce della
sua natura autolesionista.



Tuttavia questo suggerirebbe che siano successe almeno due cose,  entrambe
palesemente false:

primo, che la mancanza del coordinamento tra Palestina e Israele abbia in un
certo  modo creato  talmente  tanti  problemi  ad  Israele  da  fargli  abbandonare
l’annessione.

Secondo, che Israele abbia abbandonato l’annessione.

È  vero  che  Israele  ha  accantonato  il  piano  di  annunciare  formalmente
l’annessione di altra terra occupata (ha già annesso formalmente le Alture del
Golan e Gerusalemme est). Ma ha portato avanti la costruzione di colonie. Ogni
insediamento edificato è un’annessione di fatto. Israele non sta spostando persone
in un territorio che ha intenzione di evacuare a favore di uno Stato palestinese.
Quindi porre fine al coordinamento con Israele non ha ottenuto assolutamente
niente per i palestinesi. Tuttavia ciò non ha impedito a importanti politici dell’ANP
di dichiarare che la ripresa del  coordinamento è una “vittoria” per il  popolo
palestinese.

Senza dubbio in senso ironico.

Ci sono solo due ragioni per cui l’ANP ha ripreso il coordinamento e nessuna delle
due ha qualcosa a che vedere con un successo diplomatico. La prima è la stretta
finanziaria, che è reale. La seconda è stata l’elezione del presidente USA. L’ANP è
desiderosa di presentare la (presumibilmente) entrante amministrazione Biden
come un nuovo inizio.

Ma nella sua ansia di fare ciò l’ANP sta semplicemente per ristabilire la situazione
precedente alla presidenza USA di Donald Trump e per ricominciare con la solita
routine che per più di vent’anni non è servita a nessuno, se non a Israele.

Continuare a girare in tondo

Il primo segno delle intenzioni dell’ANP è la sua fretta di riprendere i rapporti
diplomatici  con gli  EAU e il  Bahrain,  nonostante  il  loro  “tradimento”  con la
normalizzazione delle relazioni con Israele.

Poi  deve  assicurarsi  la  riapertura  della  missione  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina a Washington e una ripresa dei rapporti con gli USA.
Questo può sembrare un momento promettente per ottenere qualche concessione



dall’amministrazione  entrante,  desiderosa  di  prendere  le  distanze  da  quella
uscente.

Tuttavia una concessione è fuori discussione: Biden ha detto molto tempo fa che
non  sposterà  l’ambasciata  USA da  Gerusalemme.Ma i  palestinesi  potrebbero
chiedere che gli USA chiariscano la loro posizione su Gerusalemme est come
territorio occupato e sulle colonie come illegali in base al diritto internazionale.
Queste non sono posizioni controverse a livello internazionale.

Nel corso degli anni gli USA hanno progressivamente alleggerito la loro posizione
sulle colonie, arrivando al colmo quando l’amministrazione Trump le ha definite
“non…in contraddizione” con le leggi internazionali. Ciò potrebbe fornire a Biden
la possibilità di rompere con gli anni di Trump.

Ma Biden è profondamente coinvolto nella cultura filoisraeliana di Washington e,
in ogni caso,  indipendentemente da quale partito controlli  il  Congresso USA,
dovrà  sempre affrontare  ostilità  quando si  tratta  di  qualunque cosa  riguardi
Israele.

Qualunque concessione sarà difficile. Ciò è particolarmente vero dal momento che
la dirigenza dell’Autorità Nazionale Palestinese difficilmente si troverà a resistere
quando la Casa Bianca gli farà l’occhiolino. Quindi non ci si aspetti alcun concreto
tentativo  di  ottenere  qualcosa  dagli  Stati  Uniti  o  da  Israele  quando
l’amministrazione Biden si farà sentire, cosa che inevitabilmente succederà. Al
contrario,  se  e  quando  l’amministrazione  Biden  inviterà  di  nuovo  l’OLP  a
Washington, la dirigenza palestinese non ci penserà due volte.

Di conseguenza, aspettiamoci di vedere cestinati in sordina i tentativi di unità con
Hamas, e con essi i  colloqui per le elezioni, in quanto l’ANP cerca di evitare
qualunque cosa possa mettere in difficolta il presidente Biden.

Il leader dell’ANP Mahmoud Abbas potrebbe consigliare di vedere un nuovo tipo
di processo di pace, guidato da un insieme di attori internazionali piuttosto che
solo dagli USA.

Nel corso degli ultimi anni ha espresso ripetutamente questa posizione.

Ma ci vorrà poco perché i funzionari di un’amministrazione USA “più amichevole”
convincano la  loro controparte palestinese ad accettare come primi  passi  un



ritorno dei finanziamenti USA all’ANP o all’UNRWA, l’agenzia dell’ONU che si
occupa dei rifugiati palestinesi, insieme alla riapertura della missione dell’OLP a
Washington, e a lasciar perdere altre richieste.

Dopodiché sarà solo questione di tempo prima che i palestinesi possano celebrare
un’altra “vittoria” diplomatica: il ritorno alla situazione precedente a Trump.

Ovviamente ciò ha dato davvero buoni risultati ai palestinesi.

In mancanza di un cambiamento radicale di strategia da parte della dirigenza
dell’OLP, stiamo per assistere di nuovo allo stesso disastroso processo di pace.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Prevenire il terrorismo
Amira Hass

17 novembre 2020 – Haaretz

Non si tratta solo di Givat Hamatos [colonia israeliana nei pressi di Gerusalemme
in cui il governo israeliano ha annunciato di voler costruire 1.200 nuove unità
immobiliari,  ndtr.]:  Israele  sta  continuamente  pianificando  e  costruendo
infrastrutture e attività immobiliari su vasta scala a Gerusalemme est e in tutta la
Cisgiordania, tutte intese a sabotare la possibilità di uno Stato palestinese. Ma
per nostra gioia questa gara d’appalto per la costruzione di unità residenziali
sulle riserve di terra di Beit Safafa e Betlemme sta facendo molto chiasso, perché
è stata interpretata come una subdola manovra prima che il presidente eletto Joe
Biden entri alla Casa Bianca.

Ieri diplomatici europei hanno visitato il luogo della colonia. Le condanne, o per
essere più precisi le riserve riguardo alla gara d’appalto, verranno probabilmente
presto rese pubbliche dai ministri degli Esteri dell’UE e da vari Stati europei. Il
coordinatore speciale  dell’ONU Nickolay Mladenov ha già  manifestato  la  sua
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preoccupazione.  sottolineando  per  la  milionesima volta  che  la  costruzione  di
colonie viola le leggi internazionali.

Non è stato solo il presidente USA Trump ad incoraggiare il progetto di furto di
terra da parte di Israele. In due decenni di negoziati con l’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina le espressioni rituali di deplorazione e condanna da
parte dell’Unione Europea e dei Paesi che ne fanno parte hanno insegnato a
Israele che non ha niente da temere. Se questi Paesi, che appoggiano il percorso
degli  accordi  di  Oslo  come nessun altro,  non fanno passi  concreti  contro  la
criminalità  seriale  di  Israele,  perché  esso  dovrebbe  preoccuparsene?  Può
continuare  a  derubare  e  calpestare,  e  se  necessario  a  tirare  fuori  l’arma
dell’“antisemitismo” e dell’“Olocausto” per contrastare qualunque iniziativa per
porre fine all’orgia israeliana di spoliazione immobiliare.

Perciò,  per  favore,  “Givat  Hamatos”  è  un’opportunità  perché  questi  Paesi
trasformino questo rituale in azioni concrete, che possono e devono adottare.
Innanzitutto, devono rendere pubbliche le seguenti precisazioni:

•  Costruire  insediamenti  su  un  territorio  occupato  è  vietato  dal  diritto
internazionale.

• L’apartheid è un crimine per il quale i responsabili, gli esecutori e quanti vi
partecipano consapevolmente devono essere puniti.

• Una dichiarazione di “terra statale” supportata da armi e ordini militari e il
trasferimento di questa terra a un gruppo etnico a spese di un altro sono una
forma di terrorismo.

• Costruire colonie sul territorio palestinese occupato deriva dalla visione del
mondo e dalle prassi di un regime di apartheid che considera superiori gli ebrei, e
di conseguenza potrebbe ancora una volta mettere in atto azioni di espulsione di
massa di palestinesi.

In base a queste precisazioni, i Paesi che si oppongono al terrorismo di stato e
all’apartheid renderanno pubblici i seguenti avvertimenti:

• A qualunque impresa partecipi alla gara di appalto di Givat Hamatos non verrà
consentito di partecipare a progetti in cui siano coinvolte imprese europee e ai
suoi proprietari e dirigenti non verrà consentito di entrare in Europa.



• Se proprietari e dirigenti sono cittadini europei, essi verranno perseguiti nei
loro Paesi per complicità con il crimine di apartheid.

• Il divieto di ingresso e di svolgere attività economica e il perseguimento dei
colpevoli riguarda anche i progettisti e gli architetti.

• Tutto ciò riguarda gli altri dirigenti dell’Autorità Israeliana per la Terra e gli
acquirenti delle unità abitative.

• Proprietari e dirigenti delle imprese operanti in Europa che concludano affari
con questi sub-contrattisti e architetti verranno perseguiti per aver favorito la
perpetrazione di un reato.

•  Come vengono confiscati  i  conti  bancari  di  chi  viene  sospettato  di  essere
coinvolto  in  attività  terroristiche,  così  lo  saranno  i  conti  bancari  di  tutti  i
summenzionati.

• La vendita di abitazioni a palestinesi come “foglia di fico” non renderà legale il
progetto, a meno che non vi vadano ad abitare anche i palestinesi residenti in
Cisgiordania.

Questo sarà l’inizio. In seguito gli stessi ammonimenti si applicheranno ad altri
progetti  di  costruzione  meno  pubblicizzati  e  alle  colonie  già  esistenti.  Se  vi
opponete all’apartheid e se vi rendete conto che i suoi progettisti e beneficiari
vogliono  e  sono  in  grado di  espellere  altri  palestinesi  dalla  loro  patria,  non
definite ciò “delirante”.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


